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N
ei giorni scorsi ho appreso che nella nostra regione

verranno chiusi, ahimè, alcuni zuccherifici, con

conseguente compromissione della campagna sac-

carifera e perdita di qualche centinaio di posti di lavoro.

Negli stessi giorni al supermercato Pam di Piazza Barche

cercavo, per la mia periodica spesa, una confezione da 1 kg di

zucchero. In bella mostra, in uno dei corridoi del supermer-

cato, si poteva vedere però, perché attirava proprio l’atten-

zione, una collinetta di pacchi da 1 kg di zucchero prodotto in

Ungheria. Ben venga, dunque, lo zucchero ungherese, visto

che sempre di saccarosio si tratta, però io cercavo lo zucchero

prodotto in Italia! E non c’era; me l’ha confermato il direttore

che ho interpellato. In altre parole non avevo possibilità di

scelta: o zucchero ungherese o niente!

A questo punto ho deciso di bere il caffè amaro, e purtrop-

po doppiamente amaro! Distinti saluti.

Wilma Limena Venturi
Venezia

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

L
eggendo e ascoltando commenti e anali-
si sui tragici fatti di questi ultimi giorni,
per non dire mesi e anni, mi domando se
abbiamo una conoscenza sufficente-

mente ampia per analizzare, capire e spiegare
quella parte di mondo da cui provengono la mag-
gior parte degli attentatori, se cioè disponiamo
davvero dei mezzi per poter individuare e indi-
care la via migliore per sconfiggere il terrorismo.
Noto una grande e giustificata attenzione degli
organi d’informazione per le bombe scagliate da-
gli estremisti verso tutto ciò che ai loro occhi
incarna il nemico da distruggere, ma non vedo
altrettanto interesse nel cercare di conoscere e
capire appieno il tessuto sociale dei paesi arabi.

Già dal punto di vista terminologico si nota
questa tendenza, Il concetto di nazione o paese
sembra non esistere nel modo di descrivere
quella parte di mondo. Algeria, Giordania, Ara-
bia Saudita, Sudan, Yemen, etc. molto spesso
diventano semplicemente “paesi islamici”, la-
sciando così immaginare che in fondo siano tutti
la stessa cosa. Nessuno parla di Francia e Ger-
mania come di paesi cristiani, o dei loro abitanti
come popolazioni cattoliche; troppo riduttivo e
insufficente per spiegare la realtà sociale di quei
paesi. Il farlo invece normalmente parlando del
mondo arabo temo sia indice di scarsa conoscen-
za delle realtà sociali e intellettuali di quei paesi,
fatto questo ulteriormente aggravato dall’appa-
rente indisponibiltà dei media ad approfondire
l’argomento anche quanto ci si trova a portata di
mano la possibilità di farlo.

In questi giorni si è tenuto a Venezia un semi-
nario sul pluralismo politico e i processi elettora-
li nei paesi arabi e nord africani, oltre 120 parte-
cipanti provenienti da 19 paesi arabi. Intellettua-
li, uomini politici, rappresentanti di associazioni
non governative di quell’area hanno discusso di
democrazia e sviluppo, si sono confrontati su

temi quali riforme democratiche, stato di diritto,
libertà d’informazione, diritti civili. Il convegno
si è concluso con un documento unanime di forte
condanna degli attentati terroristici di questi
giorni definiti innanzi tutto contrari al sentire
della stragrande maggioranza delle donne e degli
uomini di quell’area geografica.

Di questo incontro non si è saputo praticamen-
te nulla. Pressochè totale il disinteresse verso
questi rappresentanti del mondo arabo, quasi
nessuno ha ritenuto di dover dar voce a questa
parte di società. Eppure dovrebbe essere eviden-
te come sia anche nel nostro interesse dar circo-
lazione a queste voci democratiche, supportare
istanze che da anni cercano di emergere in quella
regione, dare visibilità a quanti si impegnano nel
tentativo di far sbocciare la democrazia in quel-
l’area. Da più parti è stato evidenziato come uno
dei maggiori problemi per lo sviluppo democra-
tico sia l’impossibilità di accedere ai mezzi d’in-
formazione perché controllati rigidamente dal
potere. Basti pensare all’Iran, un paese la cui
società è composta prevalentemente di giovani,
molti dei quali sognano un futuro di libertà e
democrazia, che non riescono ad avere diritto di
parola.

Allora perché limitarsi a riportare le voci e le
azioni dei fanatici, non sarebbe una strada da
perseguire con determinazione quella di trasfor-
mare i nostri mezzi d’informazione in tribune
dalle quali diffondere, ad esempio, le idee dei
ragazzi e delle ragazze iraniane? Diventare in-
somma tante “radio Londra”.

Certo fare questo è difficile, richiede la fatica
di comprendere e approfondire, mettersi in con-
tatto, dialogare senza pregiudizi con intellettuali,
uomini di cultura e società civile di quel mondo.
Ma fino a che non decideremo di sobbarcarci
quella fatica sarà davvero difficile trovare la via
giusta per sconfiggere il terrorismo.

Franco Fois
Venezia

L
e ultime dichiarazioni rilasciate dai

presidenti della Camera e del Senato
in relazione alla decisione del Consi-

glio Superiore della Magistratura di "ufficializ-
zare" il forte dissenso sull'approvazione della
riforma dell'ordinamento giudiziario non posso-
no non far riflettere quei cittadini che hanno a
cuore le sorti del Paese.

É del tutto evidente che in questi ultimi anni
il CSM ha subito una vera e propria mutazione
genetica. Istituito per realizzare l'autonomia
funzionale ed organizzativa della magistratura
è ritenuto da alcuni - secondo me, erroneamen-
te - un organo costituzionale e, quindi, un potere
dello Stato; altri invece - secondo me, corret-
tamente - lo definiscono un organo di rilie-
vo costituzionale perché non dotato di po-
teri sovrani.

Due sono le "anomalie" che caratterizza-
no il CSM: la sua composizione (due terzi
dei suoi componenti sono magistrati toga-
ti) e la Presidenza affidata al Capo dello
Stato. E poiché tale organismo oggi può
essere definito corporativo, politicizzato e sin-
dacalizzato, si verifica la grottesca situazione
che il Presidente della Repubblica si trova a
presiedere un organismo che ha del tutto perso
la sua originaria connotazione!

E veniamo ai magistrati.

Per lunghi anni, e ancora oggi, essi hanno
preso sempre più potere approfittando delle
beghe politiche tra maggioranza ed opposizio-
ne. Hanno raggiunto uno status di grande privi-
legio, lauti stipendi, progressione economica
garantita a tutti, anche senza esercitare le fun-
zioni previste dal grado, impunità ed inamovi-

bilità. Da sempre si fanno scudo dei valori di
autonomia ed indipendenza per fare il bello ed
il cattivo tempo attribuendosi l'etichetta di "po-
tere dello Stato" mentre sono semplici funzio-
nari come, correttamente, ebbe a definirli il
Presidente Cossiga. Sono regolati dal D.P.R. n.

3/1957 (Statuto dei dipendenti civili dello Stato)
e percepiscono i buoni pasto alla stessa stregua
degli operai delle fabbriche in quanto il Mini-
stero della Giustizia è il loro "datore di lavoro".

Ora che su di loro incombe il "pericolo" della
"riforma Castelli", che mette in discussione tutti
i loro privilegi, hanno messo in atto il misere-
vole tentativo di fuorviare l'opinione pubblica
facendo credere che la legge in fase di appro-
vazione alla Camera non risolve i problemi del-
la giustizia. Nessuno, né tanto meno il ministro
Castelli, ha mai affermato che questa legge si
propone di eliminare i mali che affliggono la
giustizia: essa riguarda la riforma dell'ordina-
mento giudiziario che significa rivedere lo sta-
tus dei magistrati sin dal loro ingresso in magi-
stratura, cercando di eliminare, nei limiti del
possibile, storture, poteri ingiustificati e privi-
legi. La lotta senza quartiere intrapresa dall'
Anm e dal Csm contro l'approvazione di questa
legge testimonia inequivocabilmente l'insoffe-
renza della magistratura all'idea di dover sog-
giacere ai voleri del Parlamento, massima
espressione di democrazia in un paese civile. A
Roma dicono:... e nun ce vonno stà!: ben venga,
quindi, questa legge!

Ultima riflessione. Male fanno, secondo me, i
politici della sinistra a manifestare solidarietà
ai magistrati appoggiandone le iniziative con
richiesta di bloccare il corso della legge. Si
tratta di un atteggiamento commendevole per-
ché, per meschini interessi elettorali, si mette a
repentaglio l'unità ed il prestigio di tutto il Par-
lamento senza considerare, poi, che anche un
eventuale progetto di legge che dovesse riguar-
dare i magistrati, proposto delle forze di sini-
stra, potrebbe trovare la stessa fiera opposizio-
ne. Chiunque toglie l'osso al cane rischia di
essere morsicato: a buon intenditor…

Mario Giuseppone
Padova

C
om'è possibile che io debba re-
carmi a lavoro con l'autobus e

non con la mia bici perchè, in
caso d'incidente e di infortu-

nio, l'Inail non mi risarcisce i danni per-
chè dovevo prendere l'autobus?

Era domenica mattina e dovevo anda-
re a lavoro, anche di domenica, per fare

l'inventario di negozio. C'è il sole. Il ne-

gozio si trova nel centrocommerciale a
cinque minuti da casa. Di domenica

l'autubus, il "10", passa ogni mezz'ora(

quando non è in ritardo). Vado in bici-

cletta.

Solo che per la strada il lucchetto mi

scivola dal cestino faccio un gesto bru-

sco, mi sbilancio e cado. Sfortuna vuole

che mi rompa una gamba.

Ora a distanza di quattro mesi, scopro
che i tre mesi d'infortunio non mi ver-
ranno rimborsati.

Perché? Dovevo andare in autobus o
in automobile. Questo è ciò che è suc-
cesso. Possibile? A questo punto non ho
più parole.

V.B.
Padova

LA VIGNETTATERRORISMOE INFORMAZIONE

Dei paesi islamici sappiamo ben poco, e nemmeno vogliamo
conoscere di più: ma così non aiutiamo a crescere la democrazia

BUROCRAZIA

A lavorare in bici e non con l’autobus, perciò l’Inail non paga l’infortunio

ECONOMIA

Chiudono gli zuccherifici
e il prodotto italiano non c’è

NULLA
Lo speriamo tutti, anche

perché se sono questi gli effetti

del terrorismo sugli inglesi,

giustamente celebrati come

popolo imperturbabile, capace

di controllare i nervi come

nessun altro (le prove date con

il tempo e con le esperienze

più negative non lasciano dub-

bi al riguardo), possiamo bene

supporre che cosa accadrebbe

in Italia o altrove, in caso di

attacchi ripetuti da parte di

kamikaze o di bombaroli.

E ovviamente non faccio

neppure cenno ad altri muta-

menti in atto, come la rinuncia

ad alcuni celebrati luoghi di

turismo, in favore di altri rite-

nuti più sicuri.

Ma tutto sommato, non si

tratta di cambiamenti profon-

di. Tanto più che sono convinto

che l'unica soluzione possibile

per resistere vittoriosamente

agli attacchi dei terroristi sia,

oltre all'adozione delle più ap-

propriate misure di prevenzio-

ne e di repressione, ovviamen-

te da potenziare al massimo,

nei limiti del recinto costitu-

zionale, sia proprio di mante-

nere i nervi saldi e di conser-

vare quanto più è possibile le

abitudini di vita tradizionali.

Quanto osservavo all'inizio a

proposito di Londra non è in

contraddizione con queste con-

clusioni. Occorre difendersi,

occorre difendere la propria

vita e i propri beni, e questo,

sotto l'attacco dei terroristi,

comporta necessariamente la

rinuncia a qualche comodità, il

mutamento di qualche abitudi-

ne. Ma quel che conta, quel

che è essenziale, è la fede nei

valori dell'occidente, nella sua

filosofia di fondo, la fiducia in

uno stile di vita che si è acqui-

sito in secoli di affinamento

culturale. Se si riflette su que-

sto, non si può non convenire

che i terroristi possono uccide-

re molto, massacrare città e

villaggi, danneggiare anche

più di quanto già facciano oggi,

ma non imporre il loro stile di

vita e i loro valori (se sono ta-

li).

Ignoti kamikaze, anche se

montati e aizzati da una mino-

ranza rabbiosa, feroce e cieca

non possono farci cambiare

modello di civiltà, stile di vita,

cultura e tradizione, anche

perché la maggioranza, la

grande maggioranza della

stessa civiltà musulmana (da

cui provengono) tiene alla pa-

ce e ai rapporti amichevoli con
l'occidente esattamente nello

stesso modo e con la stessa in-
tensità degli occidentali.

In ogni caso, non si vede co-
me l'esplosione di qualche o di
molte bombe, qualche strage,

e tante vittime nelle nostre cit-
tà possano comportare imme-

diati ed effettivi mutamenti
culturali, se si tengono fermi i

valori a cui abbiamo creduto
finora.

Tanto più che i nostri ag-

gressori non propongono alcun
modello di vita alternativo,

credibile e affidabile. L'occi-
dente non nasce da ieri, ha at-
traversato problemi e avversi-

tà di ogni genere, e non sarà
l'attuale crisi a farlo tramonta-

re, se rimangono fermi e solidi
i suoi principi guida.

Questo è il punto decisivo.
Dobbiamo resistere e al limite
non possiamo non resistere,

perché il terrore, la paura, le
scomodità e le rinunce non ci

impongono o suggeriscono al-
tri modelli culturali, non ci

propongono scelte alternative,
progetti o stili di vita diversi.
Né la religione degli aggresso-

ri, almeno quella ufficiale, in
definitiva la sola che conti,

predica guerre senza quartie-
re o odii indiscriminati di ci-
viltà. Sono proprio gli aggres-

sori, in realtà, a trovarsi fuori
dalla loro stessa cultura, con-

tro tradizione, non certamente
noi.

In definitiva credo che la ri-
cetta da seguire, probabilmen-
te l'unica, sia quella di andare

avanti per la nostra strada, di-
fendendoci il più e il meglio

possibile, ma senza cedere di
un millimetro sui valori, sulla
nostra filosofia di vita, sui no-

stri principi. Alla fine non po-
tranno eliminarci tutti e nep-

pure in tanti, certamente non
la maggioranza.

Dovremo continuare ad es-
sere noi stessi, cercando di iso-
lare ancora di più i nostri av-

versari nell'ambito della loro
stessa cultura, con il dialogo,

l'amicizia, il rapporto religio-
so, le comunicazioni di massa.

È una strada lunga, faticosa,

ma alla lunga infallibile. Se

continuiamo ad essere noi

stessi, saranno loro a cedere, e

a fare marcia indietro, a muta-

re stile di vita, non noi. Non

potranno obbligarci né convin-

cerci a diventare come loro,

anche perché non sappiamo

come e cosa fare per conten-

tarli, e saranno proprio loro,

alla fine, ad avvertire, a capire

l'inutilità dell'aggressione e a

fermarsi, a cedere.

Sarà dura e forse lunga, ma

non possiamo perdere, in ogni

caso.

Forse la prevenzione e la re-

pressione non ci faranno vin-

cere la battaglia (ma potranno

aiutarci), ma sicuramente il

terrore e la paura non ce la

faranno perdere. La fede nei

valori tradizionale, se la tenia-

mo ferma, e la fiducia nelle

nostre tradizioni e nella nostra

civiltà, nei nostri principi, alla

fine, ci porteranno fuori da

una crisi che non può non es-

sere temporanea.

L'occidente certamente non

tramonterà per effetto del ter-

rore, ma solo se e perché avrà

perduto la bussola dei suoi mi-
ti, della sua cultura e dei suoi

valori. Ma questo, almeno og-

gi, non è un pericolo reale, in-

combente, tanto meno in atto,

specie in conseguenza degli at-

tacchi terroristici di una spa-

ruta minoranza folle, priva di

una rotta, senza un progetto fi-

losofico, senza un modello cul-

turale alternativo, senza valori

reali, se non quello, assoluta-

mente e totalmente negativo,

della distruzione, ma senza

speranze, di una civiltà assai

forte e ormai millenaria.

Ennio Fortuna
FIGARO

Confessiamolo: siamo dei

trogloditi, noi che per una vita

ci siamo accomodati sulla fati-

dica poltrona del barbiere orbi

di questa weltanschaung del

cuoio capelluto. Il nostro Figa-

ro, a confronto, era un analfa-

beta: entrato in bottega da ado-

lescente, era cresciuto tra

l’echeggiare del comando «ra-

gazzo, spazzola» e il successivo

monito «mancia» cui doveva

scattare la risposta «grazie»,

con pavloviano riflesso; un po’

alla volta, imparava il mestiere

e diventava grande, mettendo
su a sua volta bottega: qualcu-

no di loro ancora sopravvive al

dilagare dei «saloni» gestiti da

indigeni conclamati che, un

po’ per vezzo e un po’ per im-

pinguare il conto, si sono ma-

scherati dietro un nome fran-
cese, vuoi mettere vederti pre-

sentare il conto da Antoine in-

vece che da Toni?
Che fortunati, i nostri figli e

nipoti. Ospiti delle moderne

boutique della capoccia, dove
tra una cosa e l’altra si tagliano

anche i capelli, potranno affi-

dare la loro cervice a qualifi-
cati manager del pettine for-

matisi sulle pagine di Ippocra-
te e Galeno, Morgagni e Malpi-

ghi, Avogadro e Lavoisier. Che

sapranno di sternotiroideo e di
sfenoide, di catalizzatori e di

moto browniano, di fisica della

forbice e termodinamica della
spazzola. Che ci agghinderan-

no il cranio con sapienti cock-

tail di lozioni e vigorosi tsuna-
mi di massaggi. E che alla fine,

da buoni «acconciatori», come
reciterà il diploma rigorosa-

mente affisso alle pareti in

marmorino rosa tenue, ci ac-
conceranno per le feste pre-

sentandoci il conto: ma vuoi

mettere la soddisfazione?
Cosa ci siamo persi fin qui.

Fossero arrivati prima, forse

sarebbe cambiato il corso della
storia: Don Chisciotte si sareb-

be visto sequestrare la baci-

nella da barbiere scambiata
per l’elmo di Mambrino, in

quanto non confezionata in le-
ga chimica corrispondente al

dettato delle norme in materia

di acconciatura; Abu Djamal el
Balany, accuditore personale

della barba di Maometto, sa-

rebbe stato inviato a uno stage
di riqualificazione sotto pena

di radiazione dall’albo; e Dali-

la, rea di avere tagliato notte-
tempo i capelli a Sansone, sa-

rebbe stata incriminata non
per procurato disastro a bene-

ficio dei Filistei, ma per eser-

cizio abusivo della professio-
ne.

Da oggi, comunque, non ce

n’è più per nessuno: le nostre
teste saranno affidate ai neo

professionisti del cuoio capel-

luto e alle novelle vestali del
bulbo pilifero. Prima, però, un

ultimo doveroso adempimen-

to: accompagnamo con una
punta di mestizia all’ultima di-

mora il caro vecchio barbiere
che sta per lasciarci per sem-

pre, dopo aver spezzato simbo-

licamente sul campo l’antica
forbice protagonista di tante

onorate battaglie. Addio Figa-

ro, riposa in pace: ti sia leggera
la spazzola.

Francesco Jori

LEGGE CASTELLI

Dai magistrati una dura battaglia per difendere i propri privilegi
Hanno acquisito poteri crescenti, ma rimangono funzionari statali

fax: 041 - 665407
e-mail:

lettere.al.direttore@gazzettino.it
posta:

via Torino 110 - 30172 Mestre(Ve)
Le lettere inviate al Gazzettino per
posta, fax o e-mail devono sempre
essere firmate con nome, cognome,
indirizzo e numero di telefono.
Quelle anonime verranno cestinate.

LA PAROLA AI LETTORI

Serenamente si è spenta

EDVIGE
SELVAGGIO
BOTTACIN

di anni 82

Lo annunciano con dolore la
cognata Loredana Balich, i ni-
poti Clara con Egidio, Giusep-
pe con Daniela e Gianni con
Paola, i pronipoti Alvise, Bea-
trice, Giacomo, Francesca e
Luigi, nipoti e parenti tutti.

I funerali saranno celebrati nel-
la chiesa parrocchiale di S. Pie-
tro di Lavagno lunedì 1 agosto
alle ore 10.30 partendo dal-
l’ospedale di Negrar alle ore
9.30.

Il presente annuncio è parteci-
pazione e personale ringrazia-
mento.

S. Pietro di Lavagno,
30-31 VII 2005
Cof Nord-Est, Ag. 045/990996-Centr. 045/6151455

I FIGLI annunciano che è man-
cata la loro mamma

ROSA
ZANON
di anni 84

I funerali avranno luogo nella
Chiesa di San Michele in Isola
sabato 30 luglio alle ore 11.30.

Venezia, 28 VII 2005
Of Caldart-Belluno

ANNIVERSARIO

30 VII 1990 30 VII 2005

CAV.
DAVIDE

DRIGHETTO

Dal cielo continua ad assister-
ci e a guardarci.

Jesolo, 30 VII 2005

31 VII 1927 11 VIII 2004

LUCIANO
CADONI

Nell’avvicinarsi del primo an-
niversario la moglie e il figlio
lo ricordano con l’affetto di
sempre.

Spinea, 30 VII 2005GUGLIELMO, ANDREA e
FERDINANDO PIZZIRANI
con GIOVANNA, FLAMI-
NIA e BERENICE partecipa-
no al grande dolore di Fiorella,
Andreina, Silvio e loro fami-
glie per la scomparsa del caris-
simo zio

ING.
ENRICO
CHIARI

Roma, 28 VII 2005

UMBERTO e MARINA CA-
PODILISTA e FIGLI parteci-
pano con affetto al dolore di
Fiorella e famigliari tutti per la
scomparsa del caro amico

ENRICO
CHIARI

Castro, 29 VII 2005

GIANFRANCO e MIMMA
MOSSETTO partecipano al
dolore di Fiorella e dei figli per
la perdita del carissimo amico

ENRICO
CHIARI

Venezia, 30 VII 2005

SEBASTIANO BONZIO,
CONSIGLIERE COMUNA-
LE di VENEZIA del PARTI-
TO della RIFONDAZIONE
COMUNISTA, unendosi a
TUTTI i COMPAGNI della
FEDERAZIONE di VENE-
ZIA in un sentito abbraccio, si
stringe a fianco di Gina e di tut-
ta la famiglia Franchin pensan-
do a

BRUNO

compagno da sessant’anni, dal-
l’inesauribile volontà, genero-
sità ed energia, concreto esem-
pio di impegno politico.

Il Gruppo Consiliare PRC
Comune di Venezia

Venezia, 30 VII 2005

È con noi sempre, nel pensiero
e nel cuore, ma ci manca in
ogni momento dei nostri gior-
ni. La sua FAMIGLIA, a nove
anni dalla scomparsa, ricorda
al Signore

LUIGI
GORZA

con una S. Messa celebrata nel-
la Cappella del Cimitero di
Fonzaso (Bl), lunedì 1. agosto
alle ore venti.

È mancata all’affetto dei suoi
cari

FILOMENA
MANZI

in MANSI
di anni 75

Lo annunciano il marito Genna-
ro, i figli Sabatino, Cesare,
Amedeo ed Alfonso, le nuore, i
nipoti ed i parenti tutti.

Il funerale sarà celebrato lunedì
1 agosto, alle ore 17.00, nel
Duomo di Cervignano, dove la
cara salma giungerà dall’ospe-
dale di Palmanova.

La tumulazione avverrà nel ci-
mitero di Muscoli.

Non fiori, ma offerte alla ricer-
ca sul cancro.

Si ringraziano quanti vorranno
onorarne la memoria.

Cervignano del Friuli,
30 VII 2005

Ieri sera, si è spento serenamen-
te

ERMUALDO
TIEZZA
(Aldo)

di anni 87

Ne danno il triste annuncio la
nipote Marianne con Renato, il
nipote Mauro, i figli, le nuore,
i nipoti, ed i parenti tutti.

I funerali avranno luogo saba-
to 30 luglio alle ore 14.30 nella
Parrocchiale Santuario di San-
ta Maria delle Grazie, ove la
salma sarà presente nella tarda
mattinata.

Santa Maria delle Grazie di
Rocca Pietore, 29 VII 2005

Of De Toffol-Agordo, tel. 0437/62266

La CASSA di RISPARMIO di
PADOVA e ROVIGO S.P.A.
partecipa con profondo cordo-
glio la scomparsa del signor

CLAUDIO
FILON

Dipendente in quiescenza del-
la Società.

Padova, 29 VII 2005

PARTECIPA AL LUTTO:

- L’ASSOCIAZIONE PENSIONATI

DELLA CASSA DI RISPARMIO DI

PADOVA E ROVIGO S.P.A.

30 VII 2001 30 VII 2005

AVV.
RENATO

PARENZO

Luisa

NECROLOGIE, ANNIVERSARI E PARTECIPAZIONI
si ricevono:

dal Lunedì al Venerdì in orario d’ufficio
dalle 10,00 alle 12,30 e dalle 15,00 alle 17,30
presso i seguenti uffici (anche per telefono):

Mestre Via Torino, 110  Tel. 041 5320192
Padova Gall. Borromeo, 4 Tel. 049 657533
Treviso Via XIV Maggio, 4 Tel. 0422 582799
Udine Via Cotonificio, 41  Tel. 0432 548120
Belluno Piazza dei Martiri, 24 Tel. 0437 931743
Rovigo Via G. Verdi, 19 Tel. 0425 422246
Vicenza Viale Milano, 36  Tel. 0444 326092
Pordenone Corso V. Emanuele, 2  Tel. 0434 28171

oppure
dal Lunedì al Venerdì dalle 18,00 alle 20,00

ed il Sabato e la Domenica dalle 15,00 alle 20,00
presso la sede de IL GAZZETTINO Mestre,

Via Torino 110 (anche per telefonoallo 041/665111)

TARIFFETARIFFE NECROLOGIENECROLOGIE EE PARTECIPAZIONIPARTECIPAZIONI
NECROLOGIE, a mod. E 300,00 RINGRAZIAMENTI, a mod. E 200,00
TRIGESIMO, a mod. E 200,00 FOTOGRAFIE E 150,00
ANNIVERSARI, a mod. E 200,00 ADESIONI, a riga E 50,00

Esclusa: IVA (20%)

Il pagamentosi effettuapresso gli ufficisuddetti:
in contantio tramitePOS o Carta diCreditorecandosi
agli sportelli,o sul c/cpostalen. 18025304, intestato:

AREA NORD Concessionaria di PubblicitàS.p.A.


